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Quando vidi annunziato che questa versione latina della Divina 
Commedia pubblicavasi in Lipsia, credei certamente che fosse opera 
di un tedesco , considerando che solo il fermo volere e la pazienza 
di un tedesco si fosser potuti cimentare e perdurare in un lavoro 
così arduo e malagevole. Ma quando potei assicurarmi che il tra- 
duttore era un nostro italiano, l’abate Gaetano Della Piazza, mi 
nacque subito il desiderio di procacciarmi il libro, c, come n’ebbi 
scorse alcune pagine, m’invogliai a continuarne la lettura. Ed ora 
che gli studi danteschi son tornali più che mai in onore , io mi con- 
fido, egregi Colleghi, che di buon grado consentirete ch’io vi parli di 
questa versione Ialina, e del giudizio che mi è avvenuto poterne dare, 
confrontandola con l’originale, e riscontrando parecchie altre ver- 
sioni per lo innanzi pubblicate. E perchè meglio possa farsene ra- 
gione, stimo innanzi tratto opportuno dir brevemente alcuna cosa 
intorno agli studi ed alla vita del traduttore. 

Nella piccola città di Schio, non molto discosto da Vicenza, nac- 
que Gaetano Della Piazza nell’anno 1168 da genitori per quanto onc- 
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sii altrettanto poco agiati de’ beni della fortuna. Fu da’ primi anni 
avvialo nelle lettere da un suo zio, Damiano Della Piazza, sotto la cui 
direzione seppe di buon’ora trarne profitto , e diede tali segni del 
suo ingegno, clic non lasciò dubitare fin dove sarebbe nella maturità 
pervenuto. Venne poscia accollo nel tanto celebrato Seminario di 
Padova; c qui giova ricordare quc’trc sommi, il Facciolati, il Forcel- 
liui ed il Furlanctto, clic bastarono a mantener vivo il sacro fuoco 
delle latine c greche lettere non pure in Italia, ma in tutta la colla 
Europa. E quivi il Della Piazza die pruovc maggiori dell’ingegno e 
valor suo, ed i rapidi progressi che fece nello studio .de’ classici si 
Ialini come greci, presto gli acquistarono fama di esimio ed eccel- 
lente filologo, c lo additarono al pubblico voto come uno di quelli 
adatti a giovare a’ buoni studi. 11 perche il Vescovo di Vicenza non 
dubitò di chiamarlo ad insegnare nel suo Seminario diocesano, mo- 
strandoglisi largo di stipendio e di onorificenze. Ma egli, spinto dal 
desiderio di ridursi nella terra natale, che per certe anime generose 
è un bisogno vivere nel loco natio, quale clic siasi il vantaggio che 
altrove nc derivi, lasciò dopo alcun tempo il Seminario, c tornò nella 
sua prediletta Schio. E quivi, consacratosi tutto all’ istruzione della 
gioventù, di nuli’ altro si mostrava sollecito che del loro profitto ; nè 
solo dava opera allo insegnamento del latino c del greco, ma mostra- 
vasi del pari tenero della nostra letteratura , facendo guerra a lut- 
to ciò che vernaci d’oltrcmontc, ove avesse creduto poterne contami- 
nare le pure fonti ed alterare le native bellezze. E del suo gusto 
squisito in opera di lettere italiane diede pruova nella stupenda ver- 
sione che fece delle Odi di Pindaro, delle quali quelle che furono 
pubblicate intorno a’ giuochi Olimpici pc’ tipi del Seminario di Pado- 
va ritraggono, per giudizio de’ dotti, fedelmente c con bel verso ita- 
liano l’alto concetto del poeta tebano.Ma gli ozii suoi letterarii furono 
turbali da non poche domestiche sventure; e, vedendosi mancare l ! un 
dopo l’altro i suoi congiunti, con animo addolorato tornò a Vicenza, 
lasciando lungo e caro desiderio di sè presso i suoi concittadini, che 
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ebbero a comune sventura la sua partenza. Ed in Vicenza, accolto 
amorevolmente e riverito da ognuno, ebbe nuovo eccitamento agli 
studii e conforto all’animo afllillo ; e, mentre giù toccava il suo sessa- 
gesimo anno, pose mano alla versione della Divina Commedia in esa- 
metri latini, e vi attese con lungo e continuo lavoro, ne seppe di- 
partirsene se uou quando l’ebbe interamente compiuta. Non giunse 
però a veder pubblicala per le stampe questa sua versione , che ci 
divisava intitolare al Conte Leonardo Trissino, perchè cessò di vi- 
vere senza clic uè anche avesse avuto agio a meglio ritoccarla e ri- 
pulirla. Ma un suo nipote, erede delle sue poche sostanze, aflidò il 
manoscritto ad un dotto tedesco, Guglielmo Ambrosio Bari, che ebbe 
cura di stamparlo in Lipsia nel 1818 in nitida ed elegante edizione. 

Ma una versione latina della Divina Commedia comparsa nel mezzo 
del secolo dccimonono recherà al certo maraviglia, se si consideri 
che l’islesso Dante avendo incominciato a scrivere in latino il suo 
poema, (e sono noli i primi versi 

Ultima regna canam (lurido contermina mando 

Spiritibm quae luta palent, quae proemia soltunl 

Pro incrilis cuicumquc suis) 

per fortuna d’ Italia si fosse poi appigliato al volgare ; chè da una 
certa ridondanza e gonfiezza lucaniana, que’ primi versi, e gli altri 
che seguono, ti danno a temere che il sacro poema , il quale dovea 
porre il fondamento allo nostra letteratura e alla grandezza e fuma 
presente, non avesse avuto a sortire l’istesso destino dell’Africa Con- 
quistata del Petrarca. E fra le molte ragioni che il mossero ad usare 
il volgare, furono due le principali , siccome riferisce il Boccaccio 
nella vita che ne scrisse ; delle quali la prima (sono parole dello 
stesso Boccaccio) « fu per fare utilità più comune a’suoi cittadini, 
ed agli altri italiani, conoscendo che se metricamente in latino, come 
gli altri poeti precedenti, avesse scritto, solamente a’ letterati avrebbe 



« l>' UNA VERSIONE LATINA 

fatto utile; scrivendo in vulvare fece opera mai più non fatta , e non 
tolse il non poter essere inteso da’ letterati : e mostrando la bellezza 
del nostro idioma, c la eccellente arte in quello, diletto e intendi- 
mento di sè diede agl'idioti abbandonati per addietro da ciascuno ». 
La seconda ragione cbe a questo il mosse , prosegue a dire il Boc- 
caccio, fu questa: a vedendo egli i liberali studi del tutto abbando- 
nati, e massimamente da’ principi, c dagli altri grandi uomini, ai 
quali si solcano le poetiche fatiche intitolare, e per questo c le di- 
vine opere di Virgilio, e degli altri solenni poeti non solamente es- 
sere in poco pregio divenute, ma quasi da’ più disprezzate, avendo 
egli incomincialo in questa guisa : 

Ultima regna canam eie. 

il lasciò stare, e immaginando invano le croste del pane porsi alla 
bocca di coloro cbe ancora il latte suggono, in istilc atto a’ moderni 
sensi ricominciò la sua opera, c proseguili in vulgare ». 

Or dopo si gravi ragioni che indussero Dante ad usare il volgare 
nella sua Divina Commedia, è piaciuto al Della Piazza rendercela lati- 
na. E per toccare qualche cosa in generale intorno alle versioni, non 
è chi non sappia che se torna assai diffìcile c malagevole l’accompa- 
gnarsi con lo scambio della parola viva come interpetre ad un valente 
scrittore, che visse e dettò in relazioni diverse, cd in altro linguaggio 
per indole affatto differente, maggiori difficoltà si ha a vincere nel 
voltare libri nuovi con una lingua morta, ed i poetici massimamente, 
in cui fa mestieri saper cogliere non solo il senso in genere dell’ori- 
ginale, ma anche le più sfuggevoli gradazioni, e la musica, per così 
dire, della lingua. Virgilio, che compose versi di finita armonia, con- 
fessava essere più facile strappare dalle mani di Ercole la clava, che 
togliere un verso ad Omero ; e lo stesso Dante così bellamente si 
esprime nel suo Convito : « Sappia ciascuno che nulla cosa per li- 
game musico armonizzata può della sua loquela in altra trasmutare 
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senza rompere sua dolcezza ed armonia. E questa è la ragione per- 
chè Omero non si mutò di greco in latino, come l’altrc scritture che 
aremo da loro; c questa è la ragione perchè i Tersi del Psaltero 
sono senza dolcezza ed armonia, chè essi furono trasmutati d’ebreo 
in greco, e di greco in latino, e nella prima trasmutazione tutta 
quella dolcezza renne meno ». 

E noi parlando del suo dirino poema diremo: 

Non lìa chi di toccarmi abbia ardimento. 

Allorché Dante Alighieri lerossi, come meteora di luce, a fissare 
nuove ere nella storia dello spirito umano, la farella parlata dagl’ita- 
liani ne’secoli dimezzo appellata volgare, contava tanti dialetti quante 
ci avea nella penisola città e provincie ; del pari che Omero, avendo 
trovato plebea ed informe la lingua, e variante da un luogo all’ al- 
tro, sludiossi di condurla ad unità, e ricomporre la discordanza delle 
voci in unione dc’pcnsieri. Fu il primo che mosse un incolto terreno, 
s’impossessò dell’idioma patrio, e rendendolo flessibile ad ogni stile 
ed allo ad esprimere i sentimenti del cuore e i voli della fantasia , 
non che i trovali dell’arte e della scienza, seppe dargli le più ricche 
vesti, e più maestose, e vi si rivela in tutta la sua originalità c 
potenza del genio che lo investe : 

lo mi son un che quando 

Amore spira, noto; ed a quel modo 
Che detta dentro, vo significando. 

Ed è in quel divino libro della sua Commedia che parlando alta- 
mente, sotto il velame degli versi strani, di religione, di scienza, di 
patria, di libertà, di gloria e di fazioni, vi si rivelano e scaturiscono 
come da viva ed inesausta sorgente le nuove voci-, i nuovi parlari 
e le nuove forme da lui concctte per dare alla lingua l’indole sua 



■ 


D’ UNA VERSIOSE LATINA 


propria, e tramandarla alle future generazioni come vincolo di unità 
nazionale, con una impronta distinta da ogni altra precedente. 

La lingua Ialina, clic per (piatirò secoli dopo la morte di Augu- 
sto ritenne le sue forze vive ed ingenite, s’elibc il primo scadimento 
all’ingresso de’ Barbari nelle diverse provincic dell’ impero (l’Occi- 
dente dalla morte di Costantino in poi, c fu allora che incominciò a 
corrompersi c imbastardire; ma per un secolo ancora mantenne vivo 
il fuoco nel suo centro naturale sino alla caduta dell’impero d’ Occi- 
dente. Posteriormente non fu che una lingua d’imitazione senza nerbo 
e vita sua propria. Ma riportandoci al secolo di Augusto noi osser- 
viamo che se fra quegli stessi aurei scrittori, in un genere loro ispi- 
rato dalla propria indole, ed originalità, c polendo attignere da’ pro- 
pri costumi, da’ propri bisogni, e dalle loro credenze religiose, pur 
scnlivasi il difetto della lingua, c Lucrezio Caro nelle nuove c sva- 
riate materie che prese a trattare nel suo poema De Rerum Na- 
tura ebbe a lamentarne la povertà, cosi rivolgendosi al suo Memmo : 

A r cc me animi fallii Grajorum obscura reperla 
Difficile illustrare lalinis versibus esse 
Multa, novis verbis praeserlim quum sit agemlum 
Propler egestalem linguac et remiti novitate m, 

noi non sappiamo come una lingua morta nell’ incessante progresso 
dello spirito umano, nello svolgimento di altre idee e di altre pas- 
sioni, e fra tante usanze c costumi di rinnovala civiltà, possa in 
se avere e trovar modi c vocaboli propri ed equivalenti a quelli, 
onde abbonda e progredisce una lingua viva c parlata. E questa no- 
stra opinione è confortata dallo stesso Dante : 

Opera naturale è ch'uoin favella ; 

Ma, cosi o così, natura lascia 
Poi fare a voi secondo che v’abbella. 
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li perché non temiamo di liberamente asserire, che voltare dall’ita- 
liano nel Ialino la Divina Commedia per guisa che ritenga l'indole 
e In fìsonomia sua propria, torni non diciamo al Della Piazza, ad ogni 
altro impossibile. Or provatevi a scomporre la maravigliosa ordi- 
tura di quella poesia, che fu paragonata a que’ templi gotici, che 
non ostante rarchitcllura difettiva colpiscono per l’arditezza della 
esecuzione c la grandiosità del concetto: voltale, c ritraetene lutti 
i lineamenti c colori con una lingua morta; c provatevi infine a de- 
scrivere quelle ire subite c sonanti, que’ moli concitali di odio, 
o di amore, e tutti gli altri affetti e grandi passioni, che nel tur- 
bine delle umane vicende, e in quelle epoche solenni di gloria , e 
di sventura, l’ingegno divino e la sola tempera di Dante fu capace 
a gagliardamente esprimere, ed a vivamente colorire con la nuova 
parola, clic vi si getta lo sgomento nell’ animo soltanto ad imma- 
ginarlo. 

E pure a fronte di tanti ostacoli c malagevolezze insuperabili, pa- 
recchi altri valenti latinisti, prima del Della Piazza, tentarono l'ardua 
pruova ; c a noi accade qui ricordare Malico Rondo , monaco Olivc- 
tano, il gesuita Carlo d’Aquino, Cosmo della Scarperia, Antonio Ca- 
stellacelo e Francesco Testa, le cui versioni parte furono pubblicate, 
c parte restano tuttavia inedite, e si ottennero più o meno lode se- 
condo che con una certa proprietà di lingua si avvicinarono all’ in- 
terpetrazione dell’ originale. E segnatamente il d’Aquino essendosi 
attenuto ad una libera versione è potuto riuscire a meglio saper co- 
gliere il senso del concetto dantesco, e a più largamente spaziare 
nella scelta di que’vocaboli e modi latini rispondenti all’indole e ca- 
rattere del volgare. 

Ma, tornando alla più recente delle versioni, qual è quella dell’abate 
Della Piazza, ci piace mettervi soli’ occhio qualche passo, togliendo 
dal V. Canto della Divina Commedia l’episodio di Francesca da Rimi- 
ni, e porremo la versione in piè di pagina perchè da questo saggio c 
da qualche altroché recheremo, possa giudicarsi del modo di tradurre 
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del Della Piazza, ed in che merito debba esser tenuta questa sua ver- 
sione. 

Quali colombe dal disio chiamale 
Con l’ali aperte c ferme al dolce nido 
Volan per l’aer dui voler portate ; 

Colali uscir dalla schiera, ov’è Dido, 

• A noi venendo per l'acr maligno, 

Si forte fu l’alleUuoso grido. 

O animai grazioso e benigno 
Che visitando vai per l’aer perso 
Noi che lignemmo il mondo di sanguigno : 

Se fosse amico il re dell’universo, 

Noi pregheremmo lui per la tua pace 
Poi c’hai pietà del nostro mal perverso. 

Di quel che udire, c che parlar ti piace 
Noi udiremo, e parleremo a vui, 

Mentre che ’l vento, conte fa, si tace. 

Siede la terra, dove nata fui, 

Sulla marina, dove il Pò discende 
Per aver pace co’ seguaci sui. 

Amor, che al cor gentil, ratto s’apprende, 

Prese costui della bella persona 

Che mi fu tolta, e il modo ancor m’offende. 

Amor, ch’a nullo amalo amar perdona , 

Mi prese del costui piacer si forte, 

Che come vedi ancor non m’abhnndona : 

Amor condusse noi ad una morte, 

Caina attende chi vita ci spense. 

Queste parole da lor ci fur porte. 

Da che io intesi quelle anime oITcnsc 
Chinai il viso, e tanto il tenni basso, 

Finché il poeta mi disse: che pense? 
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Quando risposi cominciai : o lasso, 

Quanti dolci pcnsicr, quanto disio, 

Menò costoro al doloroso passo ! 

Poi mi rivolsi a loro; c parlai io, 

E cominciai : Francesca i tuoi martiri 
A lacrimar mi fanno tristo e pio. 

Ma dimmi: al tempo dei dolci sospiri, 

A che c come concedette amore, 

Che conosceste i dubbiosi desiri? 

Ed ella a me : nessun maggior dolore, 

Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria; e ciò sa il tuo dottore. 

Ma se a conoscer la prima radice 
Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 

Farò come colui che piange c dice. 

Noi leggevamo un giorno per diletto 
Di Lancillotto, come amor Io strinse; 

Soli eravamo, c senz’alcun sospetto. 

Per più Hate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, c scolorocci il viso: 

Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante, 

Questi che mai da me non Ha diviso 

La bocca mi baciò tutta tremante: 

Galeotto fu il libro, e chi lo scrisse, 

Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

' Mentre che l’uno spirto questo disse 
L’altro piangeva sì, che di pietade 
P venni men così, com’io morisse, 

E caddi come morto corpo cade. 
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Sentiamo ora il traduttore: 

Ut, desiderio si quando locante, columbac 
Aera findenles dolci illabuntur aperlis 
Immolisquc ulis nido: sic s ponte ruebanl 
Ad nos illae animac, digrcssae ex a g mine Elisa e 
Aera per dirum soffusimi horrorc maligno ; 

Elexanima usque adeo valuil vox cum prece blanda: 

0 animans comi s, diami, et mente benigna, 

Aera per fusami, qui nos visurus adisti, 

Purpureo vestami qui sanguine tinximus orbem ; 

Si rex, imperio dominutus in omnia, amica 
Animerei nobis, hunc prò te pascere pacem 
A'o bis cura forai; quoniam miseraris amaram 
Amborum sortem. Si quid le audire juvabil, 

Si qua loqui fert mens, edissere ; dum aura silescit. 

VI facit, haud le audire, et respondere pigebit. 

Quac me progcnuil lellus, maris insidel orae, 

Quo cupiens fluvios componerc pace scquaces, 

Eridanus se immiltit. Amor tenero ilicet haercns 
Cordi, hunc sai pulchrae devinxil imagine formae, 

Quac mihi sublala csl, el me modus ipse nocendi 
A'unc quoque laedit. Amor qui nulli pardi amato 
Igne c arerò, animimi tanta dulccdine cepil, 

Isti quod placcavi, linee ut adirne non linguai amantem, 
Ipse ut cernì*. Amor nos funus duxil ad unum; 

Al Caina manct qui lumen ademit utrique. 

Ilaec animac. Vlquc illas audivi dicere laesas, 

Demisi vultum, el tenui lai n lumina terrac 
Fixa diu, dum inquit vales : quid mente revolvis? 

Huic ego, ubi polui, conira: heu quot dulcia scusa, 
Quot desidera (luclus duxere dolorum 
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In tantum hos barallirum f Tandem conversus ad ipsas 
Os solvi, coepique : lui, Francisca, dolores 
Me tristem alque pium facilini, et fandcre larqos 
Compellunt flclus. Sed die: quo tempore dulcis 
Express il tacilo suspiria pectore cura, 

Tane amor unde iledil, cl quomodo nascere volu 
Cordis in ambiguo trepidante? Al illa: doloris 
Vis nulla est major, quam mole premente malnrum, 
Commemorare ilies olivi felicitar aclos, 

Idquc luus doclor non ignorare videtur. 

Al si tanta tuo primam cognoscerc amoris 
Radicela nostri scdil sub corde cupido 
hi more efjlciam flenlis, parilerque loquenlis. 

Forte legebamus curanles solvere menlem, 

Ut Lancellotlum violcntia vinxil amoris: 

Soli sccuriquc melus slabamus. Vtrumque 
lite libcr lectus persaepe altollerc adcgil 
Lumina in allerius vullum, mutalque colorati ; 

Al subito punclum nos vidi lemporis unum. 

Nani simili optati ridentia legimus oris 

Labra virum tantum labro pressisse tenaci 

Oscula figenlem, Aie, quem a me nemo abstraliet umiliavi, 

Oscula c orripuit, noslroque pcpendil ab ore 

Usque tremens. Fuil illc liber Galeolus, cl ipse 

Scriplor. Post illam ulterius non legimus horam. 

Altera dum dabat has toc es umbra, altera flebal. 

Mi pietas mola concussa peclora tanto, 

Ut quasi jam morerer, virtus vitalis abircl, 

Et cecidi, ut corpus vitae procumbit inane. 

Prima di entrare ne’ particolari della versione di questo episodio, 
non sarà fuori di proposito richiamarci a memoria che il VI. libro 
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dclI’Eneide fu quello, che indubitatamente fece sfolgorare nella mente 
di Dante l’altissimo concetto della sua Divina Commedia. Da quel 
libro non solo attinse il suo fantastico c misterioso viaggio dell 'In- 
ferno, del Purgatorio e del Paradiso, ma tolse ancora molte imma- 
gini e pensieri, e giunse fino a tradurlo , dove il bisogno ve lo for- 
zava. E non potea altrimenti avvenire che quell’ anima sdegnosa e 
schiettamente romana dell’ Alighieri non avesse informato il suo 
stile nelle classiche opere de’Lalini, ritraendo ad un tempo e le for- 
me severe e i liberi pensieri di quei sovrani maestri del bel parlare 
latino ; c il confessa esso stesso rivolto a Virgilio: 

Tu sei solo colui da cui io tolsi 
Lo beilo stile che m’ha fatto onore. 

E nel VI. libro così Virgilio dipinge il tumulto delle ombre affol- 
late intorno la barca di Caronte : 

(Juam multa in sylvìs aulumni tempore primo 
Lapsa cadunt f olia , aut ari lerram gurgile ab allo 
Quam multae glomcranlur aves. . . . 

c Dante nel III. canto dell’ Inferno : 

Come d’autunno si levan le foglie 
L’una appresso dell’allra infin che il ramo 
Renda alla terra tutte le sue spoglie ; 

Similemcnte il mal seme di Adamo 
Gittansi di quel (ito ad una ad una 
Per cenni, come augel per suo richiamo. 

Il ter c onatus orai collo dare brachia circum — 
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è così varialo: 

Tre volle dietro a lui le ninni avvinsi, 

E tante mi tornai con esse al petto. 

Co i /nosco veteris vcsligia flammae — è espresso: 

Conosco i segni dell’antica damma. 

Ed altri passi ancora potremmo raffrontare per dimostrare non 
solo come Dante seppe felicemente ritrarre da Virgilio , ma per in- 
ferire altresì , che sebbene per le ragioni di sopra allegale a noi 
sembri impossibile potersi dare nell’insieme una finita versione della 
Divina Commedia, non però di meno ciò non toglie che molte cose 
possano essere voltate in latino con fedeltà c leggiadria, dove sap- 
piasi con arte c finezza di gusto attignere non solo in Virgilio ma in 
tutti gli altri poeti che vissero nel suo secolo. E segnatamente Lu- 
crezio Caro con quelle sue armoniose spezzature alla greca, che 
rispondono a capello a’ versi c suoni imitativi danteschi, può in larga 
copia somministrare locuzioni ed eleganti modi di dire, che tornano 
molto acconci a vestire c fiorire con le proprie forme il concetto 
italiano. E noi portiamo opinione, anzi sosteniamo, clic dove ingegni 
elevatissimi hanno di già fermalo con le loro grandi opere il carat- 
tere della propria favella, personificandola, come dire, col loro stile, 
chiunque in progresso il ministero adoperi delle lettere si ha ob- 
bligo di usarla. 

Da’ versi recati di sopra intorno a Francesca da Rimini avrete po- 
tuto scorgere, clic quantunque il traduttore siasi studiato di mante- 
nersi fedele all’originale, nondimeno in tutto il resto, sagritìcando al 
genio della lingua, non ci ha presentato che una squallida e letterale 
traduzione. E raffrontali i versi Ialini con gl’italiani non è chi non 
senta quanto i primi ci riescano sgradevoli e difettino del colorito 
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lnr proprio per rispondere a quelle dolci armonie, a quelle lanle bel- 
lezze onde Dante tutto riveste c muove di anelli quel patetico ed 
ineffabile episodio. E pure dal IV. libro dell’ Eneide, dove vi si ma- 
neggiano i più dilicati affetti, e con grazia ed ogni fioritura di lingua 
sono al vivo pennelleggiali i lagninoti affanni di amore della infelice 
Didonc; e dalle stesse Emidi, c Metamorfosi di Ovidio, quante im- 
magini c ricche locuzioni non avrebbe potuto cavare il traduttore, 
e convenientemente usare nel traslatarc questo episodio? 

Quali colombe dal disio chiamate 
Con l’ali aperte e ferme al dolce nido 
Volan per l’acr dal voler portate: 

è una similitudine lolla di peso da Virgilio, c bellamente variala da 
Dante, e son questi i versi e le immagini di Virgilio : 

Cernirne quum forte columbae 

Ipsa sub ora viri caelo venere volanles : 

liquidumque per aera lapsae : 

dulcesque revisere nidos 

Sedibus optalis gemina super arbore sidunl. 

Perche dunque non renderli a Virgilio nel tornarsi a vestire col 
latino il concetto italiano? 

Noi che lignemmo il mondo di sanguigno 

traduceva il Della Piazza : 

Purpureo vestrum qui sanguine tinximus orbem. 

E noi non troviamo ne’ poeti del buon secolo latino orbem tingere 
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sa nijuine per esprimere fummo uccisi; ed olire a molli altri 
eleganti modi di dire, di che sono ricchi que’ scrittori , abbiamo 
in Virgilio : 

.... multo cum sanguine vitam 
Fudimus. 

Se fosse amico il re dell’Universo — 

in luogo del si rex imperio dominatus in omnia, non calzava me- 
glio con linguaggio più figurato il totum qui temperat orbem ? 

Mentre che il vento come fa si tace — 

Il quum venti posuere dello stesso Virgilio a noi pare che con 
più naturalezza ed evidenza del quum aura silescit ut facil , signi- 
fichi ed esprima il rimettere c l’ acquietarsi de’ venti ; e si noti che 
poco innanzi si accenna alla bufera infernale che mena e molesta 
gli spirili, c che, se qui tace per poco, è per dare agio di parlare a 
Francesca. 

E per rendersi quel dilicato pensierc di Dante : 

Amor che a nullo amato amar perdona — 

in cambio dell’ amor qui nullo pardi amato 
Igne carere . . . 

si sarebbe potuto leggermente variare con 1’ 

omnia vindt amor , et quis enim modus adsit amori 
di Virgilio, o pure 

a 
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con l’ omnibus inculietis blandum per peclora amareni 
ili Lucrezio. 

Mi prese del costui piacer si forte — 

Il solus hic inflcxit sensus , animumque labanlem 
Impiliti. . . in bocca a bidone, non pare che renda il verso 
dantesco con più vivo colorito dell' animum tanla dulcedinc caepit 
isti quoti placeam? L'infleclcre sensus ci rivela con pienezza tutta 
la potenza di amore che si apprese al petto di Francesca già vicina 
ad esserne vittima, come anche accenna Vanimum labanlem. 

Ma se conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto — 

11 prima mali labes, 

e il si lanlus amor casus cognoscere noslros 

di Virgilio suonano assai meglio di quei che non fece il Della Piazza 
traducendo : 

Al si tanta tuo primam cognoscere amoris 
lìadicem nostri sedit sub corde cupido 

E l’ultimo verso della cennala terzina: • • 

Farò come colui clic piange e dice — 

tradotto : 

Iti more efficiam flenlis parilerifue loquentis 
si sarebbe potuto assai più leggiadramente voltare con quello di 
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Ovidio: 

Accipc cum lacrymis (ristia verba meis 

Ma per rafforzare maggiormente la nostra opinione sulle grandi 
difficoltà che si ha a vincere per ben tradurre Dante , e pigliando 
occasione da quest’ultimo verso, cade qui in acconcio di riferire le 
parole di Pietro Giordani : a Dante sempre maraviglioso a trovare 
melodie convenientissime a ciascuna passione , due volle con di- 
versità notabilissime signiflcò il concetto : « io narrerò piangen- 
do i tristi casi mici i. La prima fu d’una tenera giovane bellissi- 
ma , sfortunatissima, tanto amorosa, che neppure tra le pene eter- 
nali può cessare il suo smisurato amore, che la precipitò a mor- 
te. L’altra è di un feroce e ambizioso tiranno, cui fu tolta a tradi- 
mento la signoria della patria, c inaudito supplizio prolungò il di- 
speralo dolore. Abbiamo udito con che flebile suono si compiagne 
la povera Francesca : 

Farò come colui che piange, e dice — 

Ma l’implacabile furore del Pisano terribilmente col replicare del- 
la lettera canina come co’ denti arrabbiati, fa vendetta dell’Arcive- 
scovo traditore: 

... Se le mie parole esser den seme, 

Che fruiti infamia al traditor ch'io rodo, 

Parlare, c lagriniar vedraimi insieme. » 

F noi forte dubitiamo se que’ suoni e variate cadenze italiane, 
entrambi esprimenti circostanze ed affetti diversi, possano bene la- 
tinamente c con pienezza armonizzarsi. 

Ma, ripigliando l’episodio che abbiam tolto ad esaminare, tocche- 
remo ancora poche altre cose. 
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Per più fiate gii occhi ci sospinse 
Quella lettura, e scolorocci il viso — 

Il visti exangues di Virgilio, o il pallor simul occupai ora, non 
vi andrebbe meglio del illc liber leclus mutat colorem, con cui 
il traduttore fa perdere ogni grazia c forza, e proprio il colore al 
bel verso italiano? 

Ma solo un punto fu quel che ci vinse — 

La bocca mi baciò tutta tremante — 

Non ricordiamo se in Virgilio, o in Ovidio, ma così vennero Ialina- 
mente rivestiti tali concetti : 

Extempio vidi unus amor . . . 

Ore iremens dedit oscula . . . 

ed esprimono con colori più vivi c toccanti, meglio ebe i versi del 
traduttore, quel concitato movimento di affetti, clic incalzano, e già 
spingono a morte i due sfortunati amanti. 

Ma c certo di Ovidio il 

Collapsus c orpore loto est 
Exsanguis. . . . 

con cui il Della Piazza avrebbe potuto rendere con cadenza più ve- 
rosimile e naturale l’onomatopcia finale dell’episodio: 

E caddi come corpo morto cade — 

in cambio del suo verso : 

Et cecidi ut corpus procumbil inane. 
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Ma non sempre avviene nella Divina Commedia che vi si scontrino 
passi c luoghi così acconci come questo episodio di Francesca da 
Iìimini, 

Clic parla il cuore, c con quella favella 
Clic è una in tutti *) 

perchè bellamente possa rispondervi il concetto e la forma latina. 
Oltre a’ tanti e svariali clementi dell'umano sapere che spiccano nella 
Divina Commedia, vi domina c largheggia piucchemai il nostro ele- 
mento religioso, c ci cadono soli’ occhio ad ogni piè sospinto quelle 
maniere di lingua, c parlari nuovi scolpiti ed efficaci, di che Dante 
ebbe bisogno nello svolgere le tante dottrine teologiche, e scrittura- 
li, e ci colpiscono ad un tempo le nuove immagini e fantasie onde 
pigliando le mosse dal fondo dell’ Inferno verso il più allo de’ Cieli, 
e projcllando ovunque il suo splendore , riveste c colorisce le nuove 
credenze religiose, c che indarno chiederesti all’antica Teogonia, e 
molto meno potresti attignere dalle pagine de’ latini scrittori , che 
con miti diversi, e con altri riti sacrificavano vittime, c scioglievano 
inni e cantici a’ loro Dei. E pure la lingua latina tuttoché mancante 
di vocaboli per tener dietro alle molte cose nuove onde progredisce 
l'italiana, può nondimeno bastare se non a rendere, almeno ad adom- 
brarne il significato, ove sappiasi con senno ed accorgimento sce- 
gliere e adoperare quelle tali circonlocuzioni c perifrasi di che ab- 
bonda il latino; e fra molli esempi che potremmo qui recare ci piace 
riferire una breve descrizione dell’ illuminazione a Gas fatta da un 
recente scrittore di versi Ialini: 

Flammatae spirilus aurae 

Duclilis imimpens occulto fomite, compiei 
Luce sua, penelralque domos, lumenque diurnum 
Ducit, et arliflcium vincit fulgore pyropos. 

(1) Dante, Parad. 
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L’autore non vi avrà dello Gas, ma da quel flammatae spiritila 
aurae, e dal duclilis irrumpcns occulto fomite, chi non vede la 
luce e l'effetto che deriva da questo nuovo mirabile trovalo dell’arte 
chimica? 

Ma ciò che è tornalo a discapito di questa versione, giova ripeter- 
lo, è stato Tessersi il traduttore tenuto costantemente alla parola 
senza per nulla farsi imporre dal genio c dall’indole della lingua nel- 
la quale traduceva ; e assai di rado può essersi felici, ed è privilegio 
di pochi conseguire in una versione letterale fedeltà c leggiadria ad 
un tempo, come per esempio nel verso di sopra recato: 

. . . Cognosco veleria vestigio fi ammae — 

Conosco i segni dell’antica fiamma. 

0 come quello che hassi nel Marchetti : 

Hominum, divumque voluplas — 

Degli uomini piacere e degli Dei. 

Ma in un poema di larghissime proporzioni, e che presenta tanta 
varietà di stile conforme il variar delle materie, quafè la Divina Com- 
media, potea di leggieri anche intervenire che il traduttore si fosse 
imbattuto in parecchi luoghi , massime dove lo stile è più rimes- 
so , i quali con più agevolezza si fosser potuti voltare letteralmente 
senza che il latino perduto avesse la forza ed il proprio colorito; 
e da’ versi che qui sotto rechiamo, tolti dal Canto XIX. del Paradi- 
so, a noi pare che siavi riuscito con minor discapito delle bellezze 
dell’ originale: 


. .... In unni nasce alla riva 
Dell’ Indo, « quivi non è chi ragioni 
Di Cristo, nè chi legga, nè chi scriva. 
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E tulli i suoi voleri, cd alti buoni 
Sono, quanta ragione umana vede, 
Senza peccato in vita, o in sermoni. 
Muore non battezzato, c senza fede; 

Ov’ è questa giustizia che il condanna, 
Ov’ è la colpa s’ egli non crede? 

Or tu chi sei clic vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d’una spanna? 

E il Odia Piazza : 


Quidam Gangedite in ora 

asci tur, alque illue nemo est qui nomine Clirislum 
Compellet, neque qui doceal, scribalquc, ley alque; 

At redi huic mores, et nescia f altere vita, 

Omnia facla pie, semper casta, aequa voluntas, 

Quoad ratio humanae potuit perlingere mentis, 

Non facti, aul verbi maculavit crimine vilam. 

Occidit, haud sacri ablulus baptismalis unda 

Absque fide; heu ! ubi juslilia est, quae damnat eumdein? 

Aut ubi culpa hujus si nescil credere Christo ? 

Ecquis es in cathedra qui vis considere judex, 

Ut rem disculias posilam ultra millia cenimi, 

Vix aplus metiri oculo spalimi unius ulnae ? 

I, questi altri ancora tolti dal XVIII. della stessa Cantica: 

Già si solca con le spade far guerra, 

Ma or si fa togliendo or qui, or quivi 
Lo pan che il pio padre a nessun serra 
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tradotti : 

Mos fueral quondam gladiis bellore cruenlis, 

Nostri bella gerunt rapiendo hinc inde dolosi 
Panem quem nulli palris pia dexlera claudit. 

G questi versi, e i precedenti, tenendo molto del didascalico, a 
noi sembrano buoni, e rendono il concetto voluto da Dante. Ma an- 
che que’ luoghi, come ne’ canti di Farinata, di Catone e di Sordcllo, 
dove Dante con forti e generose parole studia di svegliare l’ Italia 
ed educarla a nobili c liberi alleili , si sarebbero potuti cfficacissi- 
mamente ritrarre con la lingua che tonava da’ Rostri contro la ti- 
rannide e il dispotismo ; e le armonie e la maestà dell’ esametro 
temperate con lo stile de’ versi danteschi, sarebbero salite alla stessa 
altezza dove di libertà e di vero amor di patria conveniva far ri- 
tratto. Non così però que’ passi, c ce n’ha molti nella Divina Com- 
media, che sono i più difficili c scabrosi a vestirsi latinamente, e 
là dove Dante per rappresentare con similitudine di sensibile esem- 
pio alcun suo più nuovo ed elevato concetto, fa ricorso alla Fisica, 
alla Matematica ed all’Astronomia. E a vedere come c quanto il tra- 
duttore vi si travagli, fra molti riscontri che potremmo fare , toglia- 
mo questi versi dal Canto XXIV. del Paradiso : 

Credo in uno Dio 

Solo, ed eterno che tutto il Ciel move 
Non moto con amor e Con disio ; 

E a tal creder non ho io pur prove 
Fisice, c Metaflsice, ma dalmi 
Anche la verità che quinci piove 

Per Moisè, per Profeti, e per Salmi, 

Per l’Evangelio, e per voi che scriveste, 

Poiché l'ardente spirto vi fece almi. 
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E credo iu Ire-persone, c queste 
Credo un’essenzia sì una, c sì Irina 
Che soderà congiunto sunt, et oste. 

Eccone la Versione.' 


Mihi creditur unicus, unus, 

Aelemusque Deus, qui taluni haud molus olympum 
Ipse motel desiderio fiammante, et amore. 

A’ec solum fecero fidem subjecla fideli 
Quae mihi sunt acuto, tei quae scrutala profundum 
Mens humana referl, sed veri lucidus imber 
Quipluit hinc large, Mose fundanle, propltelisque 
Et psalmis, evangelio, turbaque probante 
Veslrorum, nani vos illum scripsislis, ob ignem, 

Qui vos inseruil Divis, cerlusque fulcri 
Sum tres personas aelemas, esseque eorum 
Sic unum trinumque ut es palialur, et cstis. 

E qui in conferma di quanto poco innanzi abbiamo toccalo, nei 
riscontri di questi due passi si fa chiaro che essendo nuove le cre- 
denze religiose che vi si svolgono, e nuove altresì le fantasie, da cui 
i versi italiani prendono movimento e colorilo, tornava assai mala- 
gevole che parecchi di essi avessero potuto prendere abito conve- 
niente di poesia nel voltarsi latinamente. Si noti però il nescia fal- 
lere vita, il s«nf oculo subjecta fideli, ed il lucidus imber di Ora- 
zio, perchè veggasi, come già dicemmo, quanto torni profittevole far 
tesoro de’ modi e delle forme de’ maestri latini se vuoisi conseguir 
lode e nome di terso e leggiadro traduttore. 

Ma troppo ci allargheremmo in parole se ci facessimo a recare 
in mezzo altri esempi dì questa versione, ed un più disteso comcnto 
ci farebbe uscire da’ confini che ci siamo prefissi. E c’ incresce do- 
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verccne dipartire , nè poter confrontare altri luoghi, massime del 
Paradiso, per dimostrare quanto Dante per grandezza di concetti, e 
per bellezza di forme elettissime si avvantaggi, c si sollevi al di so- 
pra del traduttore latino, c dove ci pare insuperabile per la effica- 
cia, ed arcana potenza che sentiamo nel suo stile, e per quelle bel- 
lezze primitive della lingua , che tanto ci dilettano. Ma dalle nostre 
poche considerazioni sul tradurre la Divina Commedia con una lin- 
gua morta, e da’ passi che abbiamo recalo, crediamo di aver detto 
quanto basti a far giudizio del modo com’è condotto tutto il resto di 
questo lavoro. 

E pure il celebre dantista Alemanno Carlo Wiltc nella prefazione 
posta innanzi al libro ebbe a lodare questa versione, c, tuttoché pre- 
vede col suo fino criterio che una giusta critica si sarebbe imposses- 
sala de’ falli clic vi si riscontrano , non però di meno cerca scusarli 

* 

con 1’ ubi plura nilent c con l’ opere in longo fas est obrepere 
somnum. Ed anche noi lodiamo il Della Piazza, c se lo abbiam ri- 
preso del suo modo di poetare, traduccndo, non però possiamo to- 
gliergli il merito di dotto ed erudito latinista, c cc ne porge argo- 
mento questa stessa sua versione, la quale in più luoghi non lascia 
che vi si scontrino molte buone cose quanto a locuzione e proprietà 
di lingua. Ma in fatto di poetiche versioni non basta clic siasi valente 
nella lingua con la quale si traduce; chè se manca quella celerilà e 
temperatura d’ingegno, clic sola può conservare all’altrui concetto la 
vita, ritrovandone la ispirazione che il produsse, c se le altrui fan- 
tasie non pigliano sembianza di cose proprie di colui che traduce, 
le versioni ci riusciranno al tulio fredde e scolorale , o al più si 
avranno le sterili c pedantesche traduzioni del Salvini e del Pastore, 
non già i meravigliosi volgarizzamenti del Caro, del Marchetti e del 
Maffci, che tanta gloria e ricchezza sono delle italiane lettere. E noi 
siam di credere clic il Della Piazza, nel condurre latinamente questa 
sua versione avesse avuto in animo di fare piucchcmai opera profit- 
tevole a que’ stranieri, che per difetto dell’italiano essendo incapaci 
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a gustare le riposte bellezze del poema dantesco, meglio dal latino 
avessero potuto ritrarlc e farne tesoro. Se così dunque si fosse av- 
visato, non cade dubbio che gli sarebbe tornato assai più acconcio 
appigliarsi alla prosa, c smettere il verso : gli si sarebbero di gran 
lunga scemate le molte difficoltà che gli abbiamo posto innanzi, e 
nel fare cosa utile agli stranieri, avrebbe a noi dato un libro di buona 
latinità per confermarci maggiormente come in Italia non mai fallisse 
copia di alti c nobilissimi ingegni che seppero da maestri maneg- 
giare, e mantenere in onore la grave e consolare favella del Lazio ; 
ed è soltanto a’ dì nostri, e duolci doverlo ripetere : 

Che furon primi, ed ora son da sezzo! 

Ma a confusione de’ superbi novatori c presuntuosi del secolo che 
con danno c vergogna del nome italiano si lasciano prendere alle 
follie letterarie d’ollrctnonlc, c delle più strane si tengono più beati, 
noi ricorderemo clic il gran padre Alighieri non arrossì di chiamare 
Virgilio suo maestro, c che tanto ancora in un forte ingegno può 
aver luogo la riverenza pe’ Classici, da’ quali solo può trarsi il bello 
stile che fa le opere immortali. 

Aggiugniamo da ultimo die dalle lunghe c gravi fatiche durate dal 
Della Piazza nel vestire ialinamente la Divina Commedia, abbiamo 
eziandio argomento del suo grande amore verso Dante , c noi non 
possiamo che sempre e grandemente lodarci di lutti que’ lavori che 
tornano a gloria e a onore del nostro sommo poeta. E qui ci gode 
l’animo poter ricordare le solenni feste celebrate a Firenze per l’ulti- 
mo centenario di Dante, dove convennero c si commossero tutti i mi- 
gliori spirili, c con alti sensi di patrio orgoglio rannodando le tante 
tradizioni, le molle verità divinate ed informale de’ moderni tempi 
da quella mente sovrumana nel sacro poema con cui descrisse fondo 
all’Universo, e vi poscr mano e ciclo c terra , resero ben degno tri- 
buto a quest’anima informatrice d’Italia, clic sarà sempre la gloria 
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e la superbia di tulli grilaliani '); c que’ tanti lavori d’ingegno con- 
sacrati in due grandi volumi , staranno sempre come monumento 
nazionale, e faranno ampia pruova agli stranieri che la novità delle 
cose non turba agrilaliani la serenità della mente, e che la libertà 
non disperde le forze, nè isterilisce gl’ intelletti. 

(1) E ci piace qui riferire pochi versi, che sebbene Bcritti da noi io un’ alita 
occasione , accennano al desiderio ardentissimo che Dante ebbe sempre della 
indipendenza ed uniti italiana: 

Vi» j'uiar atltmum, Musai , vos famen amorisl 
Vestra per obscuras lux micuit tenebrasi 
Vos quondam abreptas mentis pemicibus alis 
Egit amor Va lem per Irta regna sequi ; 

Alque per infemas aedes, perque astra volutae 
Quidquid saecla mali, quidve tulere boni 
Kostis, et irarum causai unde itala tellus 
Civibus, he u ntmium dilaniata suis, 

Et villa, alque odia, et populis quot bella Tiarae, 

Utque per Ausoniam seditionis crani I 
Bine Superai volti, hinc flettere fata, sub uno 
Ut societ natos tegmine malris amor. 

Et tantutu vaiti lune amen fata dedere 
Hoc adamanteis cernere posse notis. 

Et Superi sperala diu jam tempora tandem 
Debita complerant integra et una forti 
Italia ! 
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